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Simona Segoloni 
Ruta (diocesi di 
Perugia), è 
coniugata e ha 4 
figli. Ha 
conseguito il 
dottorato in 
teologia 
dogmatica 
presso la Facoltà 
Teologica 
dell’Italia centrale 
di Firenze, è stata 
docente di 
teologia 
sistematica 
all’Istituto 
Teologico di 
Assisi per 15 anni 
(7 come docente 
stabile) dove ha 
insegnato 
ecclesiologia, 
mariologia e 
teologia trinitaria. 
Attualmente è 
professore full 
time di 
ecclesiologia 
all’Istituto 
teologico 
Giovanni Paolo II. 
Si dedica ad una 
intensa attività 
formativa a tutti i 
livelli (parrocchie, 
istituti religiosi, 
diocesi, 
associazioni 
ecclesiali) e tiene 
numerose 
conferenze su 
svariati temi 
ecclesiologici. Ha 
fatto parte della 
commissione di 
studio 
interfacoltà 
promossa dalla 
Cei sulla 
sinodalità. 

L’ANALISI/10 
L’assemblea sinodale ha ripreso 
in mano, come fa anche Amoris 
laetitia, gli spunti del Concilio 
nella logica della pari dignità  
di tutti i battezzati per eliminare 
ogni discriminazione tra i 
credenti. La metà è ancora 
lontana, ma il cammino avviato 
ora dev’essere rapido «perché la 
società ci ha già superato in fatto 
di pari opportunità e di tutela»

SIMONA  SEGOLONI RUTA 
 

In ambiente ecclesiale è abbastanza facile incontra-
re il tema “donna”, in vario modo declinato, quan-
do si parla di famiglia. Un po’ per l’ovvio motivo che 

nelle famiglie si trovano anche le donne, un po’ per il 
fatto che la famiglia viene considerata – a torto o a ra-
gione – l’ambito proprio delle donne e tale convinzio-
ne porta con sé almeno due conseguenze: la prima è 
che altri ambiti della vita umana vengano considerati 
meno significativi per le donne, la seconda è che quan-
do si tratta di famiglia raramente si parla di maschi. In 
Amoris laetitia invece, papa Francesco, pur parlando 
delle donne relativamente alla realtà familiare, rompe 
in parte questo schema perché non solo denuncia i 
maltrattamenti e il sessismo rivolti contro le donne, 
ma anche perché afferma la legittimità delle aspira-
zioni e dell’emancipazione femminile. 
Non manca l’insistenza sul ruolo materno, ma possia-
mo trovare anche la necessità che i padri prendano il 
proprio posto nella crescita dei figli e – inoltre – si ri-
conosce finalmente che “nella configurazione del pro-
prio modo di essere, femminile o maschile, non con-
fluiscono solamente fattori biologici o genetici, ma an-
che molteplici elementi relativi al temperamento, alla 
storia familiare, alla cultura, alle esperienze vissute, al-
la formazione ricevuta, alle influenze di amici, fami-
liari e persone ammirate, e ad altre circostanze concre-
te che esigono uno sforzo di adattamento[…].Farsi ca-
rico di compiti domestici o di alcuni aspetti della cre-
scita dei figli non lo rendono meno maschile, né signi-
ficano un fallimento, un cedimento o una vergogna. Bi-
sogna aiutare i bambini ad accettare come normali 
questi sani “interscambi”, che non tolgono alcuna di-
gnità alla figura paterna. La rigidità diventa una esa-
gerazione del maschile o del femminile, e non educa 
i bambini e i giovani alla reciprocità incarnata nelle 
condizioni reali del matrimonio. Questa rigidità, a sua 
volta, può impedire lo sviluppo delle capacità di cia-
scuno” (286). 
Si riconosce così che femminilità e maschilità si espri-
mono in modo diverso in base alla formazione, alla 
cultura e ai concreti vissuti, e si profila come unico 
criterio per realizzarle concretamente lo sviluppo del-
le persone: non è la persona che si deve adattare all’es-
sere femmina, ma la femminilità (e la maschilità) ver-
ranno attuate in base a ciò che la persona è e in base 
a ciò cui aspira ad essere. Tale affermazione è fonda-
mentale, ma ancora più significativo è che Amoris 
laetitia si occupi di maschilità e di paternità, perché 
così non è più la femminilità ad aver bisogno di una 
specifica definizione rispetto ad un umano “norma-
le” e normativo che coinciderebbe con il maschile. 
Abbiamo piuttosto due parzialità umane – maschile 
e femminile – che vengono osservate e messe in reci-
proca relazione per custodire la quale occorre rimuo-
vere le storture del sessismo e della condizione svan-
taggiata delle donne. 
Il Sinodo dei vescovi appena svoltosi in Vaticano si può 
collocare sulla stessa linea di sviluppo: si riconosce la 
necessità della reciproca relazione – anzi se ne dichia-
ra la bellezza anche in forza dell’esperienza fatta in au-
la sinodale – ma si affermano anche le difficoltà rela-
tive alla condizione delle donne dentro la Chiesa, so-
stenendo la necessità di rimuovere tali difficoltà per 
promuovere ministeri, carismi, vita ecclesiale per tut-
ti e tutte. La direzione è la stessa, la novità è che stavol-
ta non si parla di famiglia, ma di vita ecclesiale. Il pas-
saggio non è di poco conto perché non si ragiona di un 
alveo protetto – spesso un recinto – in cui rinchiudere 
i vissuti delle donne che sarebbero significative solo in 
quanto (o soprattutto in quanto) madri e mogli, ma si 
ragiona dell’appartenenza ecclesiale, della partecipa-
zione alla vita ecclesiale, di decisioni, di ministeri, di 
diaconato. In una parola sola potremmo dire che il Si-
nodo dei vescovi apre alla considerazione delle don-
ne nella sfera pubblica, non solo civile, ma ecclesiale. 
In questo senso si può sostenere che venga raccolta 
l’eredità di Giovanni XXIII che nella Pacem in terris 
aveva indicato uno dei segni dei tempi nell’ingresso 
delle donne nella vita pubblica. Con “segni dei tempi” 
– espressione tipica di papa Giovanni ed entrata nei 
testi conciliari – si indicano le azioni che lo Spirito com-
pie nell’umanità e che la chiesa riconosce. Certamen-
te nel momento in cui la Chiesa riconosce in qualco-
sa l’opera dello Spirito – per esempio nell’ingresso del-
le donne nella vita pubblica – essa non può fare altro 
che seguire la stessa direzione, ascoltare lo Spirito, far-
si portare da esso. Con la questione femminile, però, 
non è andata proprio così. Le resistenze ad una piena 
partecipazione delle donne alla dimensione pubbli-
ca, ministeriale, decisionale, docente, nella Chiesa so-
no state e sono ancora fortissime. 
Il Sinodo, da parte sua, fa un altro passo, compiendo 
relativamente alla partecipazione femminile quello 
che fa per molti altri argomenti (dall’episcopato, alle 
chiese particolari, fino alla corresponsabilità battesi-
male), tenta cioè una reale recezione del Concilio che 
sia capace non di ripeterne l’insegnamento esaspe-
rando gli elementi di continuità per cambiare il meno 
possibile, ma di prendersi la responsabilità di seguire 
la direzione indicata dal Concilio anche là dove que-
sto non abbia esplicitato con precisione ogni dettaglio. 
D’altra parte i testi conciliari non offrono l’ultima pa-
rola sulla Chiesa, ma in un contesto ben definito cor-
reggono direzioni e invertono rotte rispetto alla co-
scienza ecclesiale precedente. La recezione allora si 
deve muovere seguendo queste rotte con la libertà e il 
coraggio di andare dove ancora nessuno è stato, te-
nendo in mano il Concilio come una bussola e non co-
me un’ancora che impedisce alla barca di prendere il 

Con l’intervento della teologa Simo-
na Segoloni Ruta si chiude il nostro 
percorso di approfondimento a die-
ci anni dalla stagione sinodale sulla 
famiglia (ottobre 2013-ottobre 2023). 
La scorsa domenica (12 novembre) 
erano intervenuti i coniugi Nicolet-
ta e Davide Oreglia. Quella preceden-
te (5 novembre) don Francesco Pe-
sce ha raccontato l’esperienza fami-

liare della diocesi di Treviso. Il 29 ot-
tobre era toccato a don Eugenio Za-
netti, canonista ed esperto di pasto-
rale, analizzare il percorso della dio-
cesi di Bergamo.  La nostra serie di 
riflessioni è stata inaugurata dall’ar-
civescovo di Chieti Vasto, Bruno For-
te (17 settembre), poi è  toccato al pre-
side del Pontificio Istituto teologico 
“Giovanni Paolo II”, monsignor Phi-

lippe Bordeyne (24 settembre), al di-
rettore dell’Ufficio nazionale Cei per 
la pastorale della famiglia, padre Mar-
co Vianelli (1 ottobre), quindi ai teo-
logi don Maurizio Chiodi (8 ottobre), 
don Antonio Autiero (15 ottobre), Cri-
stina Simonelli (22 ottobre).  
Abbiamo deciso di ospitare una serie 
di analisi sui cambiamenti avviati 
nella pastorale e nella teologia della 

famiglia per comprendere cosa è ri-
masto di quegli spunti e di quelle 
straordinarie sollecitazioni. Un’in-
dagine tanto più importante alla lu-
ce di quanto emerso nel Sinodo sul-
la “Chiesa sinodale” che, nell’ambi-
to dei temi familiari, ha ripreso 
quanto indicato da Amoris laetitia e 
ha tracciato nuove strade per prose-
guire il cammino avviato.

oramai da diversi anni, le affermazioni del Sinodo pos-
sano apparire ancora timide, iniziali. D’altra parte, pro-
prio come è accaduto per il Concilio, bisogna vedere 
da dove si parte, quale è la situazione delle Chiese, qua-
li le resistenze dette e non dette, quale la formazione 
condivisa e quali i pregiudizi diffusi e scambiati per 
dottrina ecclesiale quando non per parola di Dio. Non 
si può cambiare tutto subito, occorre far emergere gli 
argomenti, confrontarsi, suscitare dubbi, coltivare la 
stima reciproca, verificare le prassi. 
Non si può nemmeno però aspettare in eterno, riman-
dando all’inverosimile decisioni che potevano essere 
prese già decenni fa. Ci è voluto un Motu Proprio di pa-
pa Francesco per modificare la decisione che impedi-
va l’accesso ai ministeri istituiti del lettorato e dell’ac-
colitato alle donne: un divieto incomprensibile sul pia-
no teologico, eppure reiterato e difeso a lungo. Se ci è 
voluto così tanto per i ministeri laicali, che cosa ci vor-
rà per una discussione aperta e franca sul diaconato? 
Eppure il Sinodo riapre all’approfondimento e consi-
dera la possibilità che questo venga conferito. 
Non si possono differire per sempre le scelte che per-
mettano alle Chiese di essere il segno credibile della 
comunione che Dio realizza, dove non ci sono discri-
minazioni, né esseri umani considerati inferiori o sa-
crificabili. Il Sinodo mi sembra averlo compreso e, se 

«Donne e Chiesa, ora la svolta 
Dal Sinodo piena appartenenza»

ha solo avviato la riflessione sul diaconato e sulla par-
tecipazione ai processi decisionali delle donne, ha mes-
so bene a fuoco che occorre eliminare ogni loro discri-
minazione e ogni loro deprezzamento. Da qui infatti 
vengono gli abusi di tutti i tipi (tante volte richiamati) 
che vedono come vittime sempre le donne o altri sog-
getti femminilizzati, cioè trattati come inferiori, passi-
vi, oggettivabili. 
Il problema non è dare o meno un compito ecclesia-
le alle credenti ma eliminare tutti quegli elementi 
strutturali che favoriscono la marginalizzazione, 
l’isolamento, il disprezzo, la sottomissione, la man-
cata considerazione. Fino a che le relazioni non sa-
ranno paritarie e il sistema socio-istituzionale della 
Chiesa conoscerà appartenenze di serie B, la Chiesa 
non potrà essere il sacramento della comunione che 
Dio realizza perché questa non conosce discrimina-
zioni né gerarchie. 
Ancora la meta è lontana, ma il cammino è avviato e 
si può sperare che sarà più rapido d’ora in poi, perché 
altrimenti la società, che già ci ha superato in fatto di 
pari opportunità e di tutela degli esseri umani femmi-
nili, finirà per restare scandalizzata pensando che il 
Vangelo non liberi tutti e tutte, ma solo alcuni, e a quel 
punto davvero avremmo fallito il bersaglio. 
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largo. E così troviamo nel testo del Sinodo diversi ele-
menti e anche domande o richieste di approfondimen-
to che si muovono lungo la rotta della piena apparte-
nenza ecclesiale di tutti i battezzati, ma anche della fi-
ne di ogni discriminazione fra credenti. 
Non nego che per chi lavora da tanto su questi temi, 
conoscendo la letteratura, gli studi biblici, teologici e 
storici, che ci danno risultati consolidati e condivisi 

CHI È 

Teologa  
e mamma 
con 4 figli


